
IN ITALIA 

Firenze 
Poliziotti 
a scuola 
di tolleranza 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m FIRENZE. I poliziotti fio
rentini tornano a scuola per 
imparare la tolleranza. Per la 
prima volta in Italia c'è un 
progetto che vede le forze 
dell'ordine impegnarsi per 
conoscere le culture degli im
migrati extraeuropei. In sette 
lezioni, la prima si è tenuta 
venerdì scórso, fino alla meta 
di dicembre gli agenti sludie-
ranno gli usi ed i costumi dei 
paesi del Terzo mondo. 

Il corso « organizzato dal 
Siulp/Cgil, il sindacato italia
no unitario del lavoratori del
la polizia della provincia di 
Firenze in collaborazione con 
l'Università di Firenze e l'Ir-
ses, l'Istituto studi e ricerche 
sociali, ha avuto il patrocinio 
del Comune, della Provincia 
edèllàRegipne, 

La piìma lezione,tenuta 
dal professor Paolo Chiozzi, 
docente di antropologia al
l'Università di Firenze e presi
dente 'dell'Ines, ha affrontato 
Il tema^L'Halia e l'Europa di 
fronte alle nuove emigrazio
ni.. o c a 

Calabria 
Imprenditore 
ucciso 
in agguato 
m VILLA SAN GIOVANNI (Reg
gio Calabria), UncommerciV»-
le di Messina, Giuseppe Trai-, 
na, di 52 anni, incensurato, di
rettore di una liliale del calza
turificio «li Varese», è stato 
ucciso ieri sera a colpi di ar
ma da fuoco in un agguato 
nel pressi dello svincolo di Vil
la San Giovanni dell'autostra
da , Salerno-Roggio Calabria. 
Secondo reprimeinformazio
ni forrtlte dalla polizia di Stato 
di Reggio Calabria, Giuseppe 
Traina viaggiava a bordo di 
una' Fiat •Regala» targata 
Rc318625 dulia corsia nord 
dell'autostrada, diretto a Villa 
San Giovanni, Con lui nell'ali-
torrMfflle, c'era Marlb Alliafdi 
33 piHni-1 due -scino stati fatti 
segnai* colpi di,arma da fuo
co: Traina è morto sul colpo 
mehtre Alila è rimasto legger
mente, M1»' "> Prime indagi
ni sófto Statp latte dalla polizia 
della, strada. Non si conosco
no ifstìra i responsabili e il 
morente dell'omicidio. 

Giuseppe Traina era il diret
tore della filiale di Reggio Ca
labria del calzaturificio -di Va
rese». Mario Alila è invece di
pendente di un negozio di ot
tica di Reggio Calabria, an
eti'egli incensurato. Non e sta-

A trn chjfiietro date wlncb-
lo .di Vili» San Giovanni i.kil
ler. hanrio sparato contro la 
5al -Regala- colpi di fucile ca

lato a pallettoni. Traina è 
alo quasi decapitato da un 

colpo di fucile. 

ni., in ni — — 

Un para Usa nero ha confessato 
di aver ucciso il ghanese 
All'assurdo delitto presenti 
altri tre americani di colore 

All'uscita del night di Vicenza 
Boateng ha chiesto ai quattro 
un passaggio in auto 
E loro l'hanno massacrato 

«Ho ammazzato io quell'africano» 
•L'ho ammazzato io. Quell'africano». L'assassino 
di Johnny Boateng, il ragazzo del Ghana ucciso al
l'uscita di una discoteca, ha confessato. È un para 
statunitense. Negro, di Detroit. Con lui sono stati 
fermati altri tre americani. Tutti negri. E tutti parta
no della vittima con una punta di disprezzo: «L'a
fricano». Perché gli hanno spaccato la testa? Li 
aveva «molestati» chiedendo un passaggio in auto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L I S A R T O R I 

• 1 VICENZA. Altro che man
canza di sfondi razzisti. John
ny Boateng, il trentaduenne 
immigrato dal Ghana ammaz
zato c o m e una bestia, è stato 
ucciso da altri quattro negn. 
Tutti statunitensi. Fermati nel
la notte, interrogati dal giudi
c e , continuano a definire la 
vittima •l'africano*. Uno ha 
ironizzato; «Ci aveva chiesto 
un passaggio, ci aveva detto 
"siete negri c o m e me", quel
l'africano*. Giudici, carabinie

ri, poliziotti s o n o sbigottiti. 
Perché insomma il povero 
Johnny è finito con la testa 
fracassata da un'asse di legno, 
manovrata c o n tanta forza da 
spezzarsi in due? «Non lo ca
pisco neanch'io, in fin dei 
conti. Voleva uno strappo in 
auto, ci ha dato fastidio»^ ripe
te monotono l'assassino, c h e 
ha subito confessato. Si chia
ma Rogers Alexander Lee, ha 
ventun anni, viene dal ghetto 
nero di Detroit. Un para del-

Si celebra oggi 
la festa 
delle Forze annate 
••.ROMA. Il sostegno delle 
Fòrze armate «alla volontà ge
nerate dì progresso nella sicu
rezza e nella pace* dell'Italia e 
Il loro contributo di professio
nalità, di dedizione, di effi
cienza, sollecitato e profonda
mente apprezzato dal popolo 
italiano* sono stati sottolineati 
dal presidente della Repubbli
ca Francesco Cosslga. 

Nel messaggio inviato in oc
casione della giornata delle 
Forze annate il capo dello 
Stato si è soffermato sul «sen
so profondo* della presenza 
della componente militare nel 
nostrp ̂ tessuto sociale «ove, 
accanto al primario compito 
della difesa, si esalta \\ quoti-
diano impegno di coloro che 
esercitano la professione delle 
armi, non meno che dei nostri 
giovani di leva*. «Questi ultimi 
- ha .aggiunto Cossiga - ben 
costituiscono, in particolare, il 
tegame pia diretto e vivifican
te fra la realtà militare e la so
cietà civile, favorendo la per
manente integrazione tra po
polo e Forze armate, nel ri
spetto del precetto costituzio
nale che vuole la difesa della 
patria sacro dovere di ogni cit
tadino-. 

•Proprio quest'anno - conti
nua il capo dello Stalo - ricor
re 11 cinquantesimo anniversa
rio della seconda guerra mon
diale. con i campi di stermi
nio, le devastazioni di massa e 
con la terrificante comparsa 
di armi di distruzione totale. 

Quegli eventi ancora gravano 
sulla coscienza dell'uomo e le 
solenni parole di condanna 
pronunciate in quel tempo da 
numerosi e insigni statisti 
stanno ancora a testimoniare 
un nuovo e più forte anelito di 
concordia e dì pace*. 

•Il dialogo tra gli Stati - pro
segue Cossiga - trova oggi 
nuove possibilità di sviluppo 
all'interno di organismi inter
nazionali costituiti per com
pone i conflitti e favonre la 
cooperazione e l'intesa in 
campo politico, economico e 
culturale. Fu proprio la trage-
•dia dell'ultimo conflitto a pro
muovere la nascita e Io svilup
po delle dazioni Unite e di al
tre organizzazioni multilatera
li, nell'ambito delle quali è de
stinata a ricevere operante 
concretezza, anche dal punto 
di vista della difesa, la voca
zione dell'Italia alle scelte di 
libertà e di indipendenza*. 

«Fu la Costituzione repub
blicana - termina il presidente 
- a tracciare la via sulla quale 
l'Italia si sarebbe incammina
ta, disegnandone gli istituti 
democratici, i principi fonda
mentali della convivenza e 
della solidarietà, gli indirizzi 
da seguire nei rapporti con le 
nazioni amiche, primo tra tutti 
quello che ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla 
libertà di altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle 
controversie intemazionali*. 

Esecuzione a Reggio Calabria 

Giustiziato da un killer 
il «re delle pulizie» 
spietata esecuzione mafiosa per Francesco Ventu
re; 6G anni, il «re delle pulizie» titolare di decine di 
appalti per tener puliti aeroporti, stazioni ferrovia
rie, grandi uffici, fabbriche sparsi per tutt'ltalia. 
Ventura aveva collegamenti col Psi e, dicono gli 
inquirenti, «entrature» nel mondo delle cosche. Ac
cusato di aver fatto gambizzare un sindacalista 
della Cgil, era stato assolto dalla Cassazione. 

I 
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA. Ad uc
ciderlo è stato un killer solita
rio, Per gli inquirenti, è entrato 
î  azione un professionista di 
gito livello. Ha sparato due so
li colpi, entrambi mortali: uno 
aleoUo^'aftroi quasi a brucia-
pilo, contro 11 volto, è fuoriu
scito dalla nuca. Una specie 
dì colpo di grazia. Ventura ha 
respiralo pei' qualche attimo 
ancora poi è morto, senza po

dere .una sola parola,'tra le 
'«cialde! figlio Bruno, che 

WnìitfVcptpièpiorn-
ilrajidrone. del portone 

(à1»4-agHo ' l'assassino. 

toecuztone spietata di stile 
arnente Mafioso. Anche 

r&masusata, una 7,65, è quet-
1$.preferita dai killer delle co
sche del Reggino. 
<f&Chi minuti prima Tim-

pfenditore si era separato dal 
f!§llp Bruno che non aveva vo
luto5 seguirlo perché impegna-
tdMrtafcuni conteggi. Urta cir

costanza, dicono gli inquiren
ti, che gli ha salvato la vita. 
L'agguato sarebbe scattato 
comunque e contro chiunque 
si fosse trovato a tiro dei killer. 

Ventura era molto noto in 
città. Una specie di «re delle 
pulizie* che aveva colleziona
to appalli in tutta Italia. Non 
c'è un solo grande aeroporto 
italiano dove lui per qualche 
anno almeno non abbia gesti
to le pulizie. Oltre agli aero
porti aveva avuto appaiti per 
la pulizia di grandi stazioni 
ferroviarie, di grandi uffici dei 
ministeri, delle poste, di fab
briche. In atto aveva l'appalti 
a Genova, a Roma e. tantissi
mi, a Reggio Calabria. Un giro 
di parecchi miliardi, mentre fi
no ad una quindicina di anni 
fa aveva solo una minuscola 
azienda con qualche dipen
dente 

Il grande balzo aveva coin

ciso con il suo aggancio al Psi. 
Un rapporto al quale teneva 
molto ma che non gli impedi
va di avere collegamenti an
che con altn ambienti del po
tere politico. Solo per un sof
fio, alle elezioni comunali di 5 
anni fa, non era riuscito ad 
entrare nel Consiglio comuna
le di Reggio. Un tentativo rifat
to sei mesi fa dal figlio Bruno, 
anche lui in lista col Psi, an
che lui rimasto a terra per una 
manciata soltanto di preferen
ze. Ma don Ciccio Ventura, di
cono gli inquirenti, pur essen
do incensurato aveva buone 
entrature anche negli ambien
ti delle cosche mafiose Per 
questi collegamenti, l'anno 
scorso, la polizia aveva fatto 
irruzione nella sua lussuosa 
villa con tanto di piscina in 
collina Ma l'esito era stato ne
gativo. 

Nell'85 era slato anche m 
carcere perché accusato di 
aver fatto gambizzare Angelo 
Abisso, suo dipendente, co
raggioso sindacalista della 
Cgil che si era battuto per il ri
spetto dei contratti di lavoro 
creando a Ventura, questo so
stenne l'accusa, seri problemi. 
La Cassazione, dopo alcuni 
mesi, annullò il mandato. La 
vicenda si concluse lo scorso 
giugno quando, sempre la 
Cassazione, to mandò assolto 
per non aver commesso il fat
to. 

l'Us Army, un ragazzone gran
de e grosso, e violento. Nelle 
sue mani l'arma dell'omicidio, 
lunga un metro e mezzo, pare 
appena un bastoncino. Lee è 
stato fermato assieme a tre 
amici, tutti «coloured*, che 
giovedì notte erano con lui: 
Mark Davis Alan, 25 anni, da 
Norwatk, sergente; Young 
Leasuasu Gafatasi, 26 anni, 
dalle isole Samoa, soldato; e 
Ricky Vaughan Bynun di 
Greenboro, 29 anni, separato 
e convivente con una solda
tessa Usa, tecnico civile nella 
stessa base Setaf di Vicenza, 
dove allena anche una delle 
sette squadre inteme di foot
ball americano. Li hanno pre
si t carabinieri, la stessa notte 
del delitto, mentre dormivano 
pacifici il sonno dei giusti: Lee 
e Gafatasi nella caserma Eder-
le, Alan nel suo appartamento 
a Torri di Quartèsoio, lo stesso 
paese dov'è avvenuto l'omici
dio, e Bynum nella sua villetta 
di Caldogno. 

I quattro, giovedì, si erano 
recati nella discoteca Palla-
dium, separatamente. Due 
erano frequentatori abituali, 
gli altri no. Sono stati fra gli ul
timi ad uscire, un po' prima 
delle due di notte. Il sergente 
Alan si era offerto di accom
pagnare tutti con la propna 
auto. Cos'è accaduto' Secon
do le versioni ancora contrad
dittorie che stanno fornendo 
al sostituto procuratore Giam
paolo Pecori, appena saliti in 
auto sono stati avvicinati da 
Johnny Boateng. «Aveva già il 
naso sanguinante, probabil
mente s'era azzuffato con 
qualcuno», dicono. «Ci ha 
chiesto un passaggio in auto. 
Era insistente, quell'africano, 
quando gli abbiamo detto di 
no ci ha risposto "Ma come, 
siete negri come me e mi la
sciate qui?"». Eh si. Pare pro
prio che si siano offesi. Sono 
partiti, dal parcheggio della 
discoteca. «L'africano ci ha 
rincorsi. Allora dopo un centi

naio di metri ci siamo ferma
ti». Lee, che si addossa tutte le 
colpe, prosegue il racconto-
«Sono sceso dall'auto e I afri
cano mi ha aggredito Allora 
ho preso quel pezzo di legno 
e ghel'ho sbattuto in testa. Gli 
altri non c'entrano. Bynum ha 
detto "Ragazzi, non voglio sa
per niente di questa stona", e 
siamo andati via. L'africano 
era ancora vivo». Con la testa 
spaccata in due, il cervello 
schizzato fuori. Non c'è verso 
di cavarne di più. Ma il giudi
ce Pecori è convinto che non 
la raccontino giusta. Né Lee 
né gli altn hanno segni di con
tusioni, non sono stati aggre
diti. Pare poi che Johnny, 
uscito dalla discoteca, abbia 
prima chiesto un passaggio 
ad un gruppo di tre militari 
Usa ed una ragazza italiana, 
che non avevano posto Allo
ra si è rivolto all'ultima auto in 
partenza, e Lee gli avrebbe 
subito sferrato un cazzotto. 
Solo allora il ragazzo ghania-

no avrebbe inseguito la mac
china che aveva iniziato ad al
lontanarsi Ma sono dettagli, il 
delitto nmane comunque as
surdo. I quattro fermati non 
erano nemmeno ubriachi, né 
avevano litigato con Johnny 
dentro il Palladium. Adesso è 
anche possibile che siano 
processati negli Stati Uniti: «È 
facoltà del ministro di Grazia 
e Giustizia rinunciare ad istrui
re il processo, disponendo 
che vengano giudicati nel loro 
paese», ha detto il dottor Pe
cori. A Vicenza è già avvenuto 
per gli unici due omicidi, tutti 
interni alla famiglia america
na, che ricordi la storia dell'in
sediamento Setaf, il comando 
delle forze terrestri statunitensi 
del Sud Europa: una cittadella 
di 3.000 militari e 10,000 civili, 
che finora nel Vicentino non 
avevano provocato altri guai 
che nsse o ubriachezze mole
ste, di solito nsolte con le 
spicce dalle pattuglie delta Mi-
litary Police. 

Nell'inchiesta si delinea il ruolo della Santa Sede 

Lotta tra fazioni in Vaticano 
per i documenti di Calvi 
Una borsa piena di documenti, talmente importanti 
da poter mutare radicalmente gli equilibri politici in 
Vaticano. E una trattativa nella quale sono stati pro
messi e versati fior di miliardi. E questo lo scenario 
che si delinea nell'inchiesta del giudice Almerighi 
sulla compravendita della borsa di Carvi. La trattativa 
tra Carboni e padre Hnilica cominciò quando il fac
cendiere sardo era agli arresti domiciliari. 

ANTONIO CIPRI ANI 

••ROMA. Nella sua casa ri
ceveva monsignori, demo
cristiani, cardinali; talvolta 
malavitosi e imprenditori-
faccendieri Cost la visita di 
padre Pavel Hnilica nella 
lussuosa villa déll'Eur di Fla
vio Carboni passò del tutto 
inosservata. Salvo che per 
una stranezza che i giudici 
hanno rilevato: nel 1986 
l'imprenditore sardo era agli 
arresti domiciliari. E, si è 
scoperto in seguito, la visita 
del prelato cecoslovacco 
non aveva scopi pastorali. 
La discussione verteva, 
esclusivamente, sul recupe
ro della documentazione di 
Carvi. Una trattativa avviala 
sui divani di casa Carboni, 
proseguita con la partecipa
zione di altri monsignori, di 
personaggi politici e di car
dinali. 

Un intervento di porpore 

e tonache d'Orhetevere, non 
sempre teso però ad ottene
re lo stesso fine. Negli atti 
dell'inchiesta condotta dal 
giudice istruttore Mario Al
merighi emerge cori chiarez- ' 

"za una lotta di potere in se- ' 
no al Vaticano che vede 
coinvolte due fazioni che si 
battono da diversi anni. Da 
una parte i cardinali del
l'Ostpolitik, dall'altra l'ala 
conservatrice che la osteg
giava, legata all'Opus Dei. 
Significativa è una telefonata 
tra il falsario Giulio Lena e 
padre Pavel Hnilica, agli atti 
dell'inchiesta. A Lena che 
chiedeva pressantemente la 
restituzione dei quattro mi
liardi anticipati per •l'opera
zione borsa di Calvi., il pre
sidente della -Pro Fratribus» 
scusandosi risponde che è 
sopravvenuto un intoppo, 
causato dalle alte sfere della 
Santa Sede. 

Roberto CaM 

Insomma un eminente 
cardinale si inserisce nella 
vicenda bloccando il paga
mento degli assegni firmati 
sui conti dello lor da padre 
Hnilica. Un intervento di una 
fazione avversaria poco inte
ressata all'operazione recu
pero». Ed è proprio questo 
contrasto che ha dato il via 
alle lettere di Lena al cardi
nale Casaroli, quelle dell'av
vocato Luigi D'Agostino a 
Giulio Andreotti: tutte missi
ve che servivano a sbloccare 
la vicenda. 

Per i giudici, comunque, 

la compravendila non solo è 
avvenuta, i documenti sono 
riniti in Vaticano, nonostante 
la guerra tra le due fazioni 
all'ombra della cupola di 
San Pietro, tramite padre 
Hnilica. E i giudici Mario Al
merighi, Francesco De Leo e 
Olga Capasso ritengono che 
il prezzo pattuito fosse di 41 
miliardi Una somma elevata 
che doveva servire per 
•comprare» documenti com
promettenti, a tal punto da 
mettere in discussione gli 
equilibri intemi nella Santa 
Sede. 

—~"—"™"~" Due giovani turisti svizzeri 

Bruciano vivi nel vagone 
alla stazione di Milano 

L'appello per la strage 

Anche Francesco Pazienza 
si rifiuta di rispondere, 
ingiuria e lancia accuse 
Anche Francesco Pazienza, come Stefano Delle 
Chiaie, si rifiuta di rispondere alle domande dei di
fensori della parte civile. In compenso urla e ingiuria, 
tentando di trasformare il clima del processo in una 
rissa di basso profilo. Dirigente dei servizi segreti mili
tari, condannato a 10 anni per calunnia aggravata nel 
processo di primo grado, Pazienza rifiuta di confron
tarsi, timoroso delle contestazioni della parte civile. 

' IBIO PAOLUCCI 

• i BOLOGNA Incapace di di
fendersi, Francesco Pazienza 
cerca con le urla di trasforma
re in rissa il clima del proces
so per la strage del 2 agosto 
'80. Dopo aver concionato per 
alcune ore, proclamando le 
proprie virtù di robusto lingui
sta e di uomo di mondo, il Pa
zienza. quando si tratta dì af
frontare le domande, ovvia
mente pungenti, dei legali del
la parte ovile, getta la spugna 
avvalendosi della facoltà di 
non rispondere. Ma, come è 
nel suo carattere, non lo fa in 
silenzio, ma gridando e ingiu
rando. Prima attacca i deputa
ti Rodotà e Bassamni, della Si
nistra indipendente, che col 
processo non c'entrano per 
niente, perché gli avrebbero 
assegnato il titolo di membro 
del consiglio di amministra
zione della Banca Nazionale 
del Lavoro. Subito dopo è la 
volta dell'aw. Guido Calvi, 
che, inopinatamente, si vede 
assegnata la qualità di amico 
di Flavio Carboni, da lui mai 
avvicinato. 

Pazienza, insomma, non ri
sponde ma lancia sguaiate ac
cuse. Accodandosi alle men
zogne del Sabato, il settimana
le di CI, Pazienza accusa i di
fensori della parte civile di es
sere espressione di una frazio
ne del Pei. Dice anche di 
avere inviato una lettera di 12 
pagine alle autorità giudiziarie 
e ai legali della parte civile e 
di non avere ottenuto alcuna 
risposta. Parla e straparla, sor
retto dai suoi due difensori De 
Gori e Del Vecchio. 

Tronca la sua straripante 
oratona l'aw. Francesco Berti, 
una nobile figura della Resi
stenza e uno dei più noti av
vocati del foro di Bologna. «Io 
- dice - non faccio parte di 
alcuna frazione o loggia. Mi 
onoro invece di essermi unito, 
da poco, ai colleghi della par
te civile. Ma voglio che sìa da
ta atto della mia piena solida
rietà a questi colleghi, che so
no stati oggetto di attacchi in
giuriosi da chi non ha alcunjti-
tolo per farlo. La verità è che 
Pazienza tenta di introdurre in 
questa aula processuale una 
nssa di basso profilo». 

Anche Umberto Guerini, 
della parte civile, esponente 
del Psi, prende la parola, chie
dendo se almeno, lui, non co
munista e quindi non parteci

pe di alcuna frazione per lo 
meno di quel partito, può n-
volgere domande all'imputa
to. «No - replica Pazienza -
perché il sistema dei vasi co
municanti fra le parti civili i 
un segreto di Pulcinella». 

Insomma, Pazienza non 
vuole confrontarsi. Rifiuta la li
bera dialettica processuale, E 
un suo diritto, peraltro. Cosi 
quando l'aw. Fausto Baldi, av
vocato dello Stato, gli chiede 
se è vero che prima di partire 
dagli Stati Uniti si è incontrato 
con due agenti speciali ameri
cani, Pazienza pud dire che 
non intende rispondere. Du
rante tutta la mattinata, però, 
aveva parlato, eccome. Ma al
lora si trattava, semplicemen
te, per lui, di svolgere, sia pure 
con scarsa abilità, la propria 
autodifesa a ruota libera. 

Medico, 43 anni, residente 
a Lericì, dingente dei servizi 
segreti militari dal 1978 al 
1981, estradato dagli Stati Uni
ti anche per il reato di asso
ciazione sovversiva, Pazienza, 
non ostacolato da chkxhesia, 
pud gettare fango sul pm Li
bero Mancuso, accusandolo 
di avere redatto un documen
to falso per ottenere l'estradi
zione dagli Stati Uniti. Può 
contestare la sua «soggioga-
zione* a Liclo Getti e può an
che vantarsi, rivolgendosi al 
{>residente della Corte con al* 
ermazionì tanto vanagloriose 

quanto processualmente inin
fluenti: «Ma eccellenza, ma 
che bisogno avrei avuto, io, di 
entrare nella P2? lo conosco 
ben quattro lingue e ho cono
scenze in tutte le parti del 
mondo». 

Di conoscenze influenti, In 
effetti, il Pazienza ne aveva, 
soprattutto negli Stati Uniti. Lo 
sa bene, per esempio, Toh, 
Flaminio Piccoli, che, quando 
era segretario nazionale della 
De in visita negli Usa, si racco
mandò, con successo, proprio 
a lui per ottenere un colloquio 
con (allora segretario di Stato, 
Haig. Del resto se, da medico 
e faccendiere, Pazienza riuscì 
a diventare uno dei massimi 
dirigenti del Sismi, uomo di fi
ducia del generate piduista 
Giuseppe Santovito, di cono
scenze altolocate, anche nel 
nostro paese, ne deve avete 
avute. 

Giovedì 9 la prossima 
udienza del processo. 

3 • NEL PCI 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere preteriti 
senza eccezione a partire dalla seduta pomeridiana alle ore 1 / 
di lunedi 6 novembre (Legge Finanziarla). 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata lunedi 
6 novembre alle ore I S p r a u o l'aula convegni. 

II Comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti è convocato 
per lunedi 6 alle ore 18. 

I deputati comunisti sono tenuti ad e s s e r e presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 8, • alla 
sedute di giovedì 9. 

Perché sanguinano le gengive? 
Due giovani turisti svizzeri sono morti alle quattro di 
ieri mattina nel rogo di un vagone alla Stazione 
Centrale di Milano, appiccato probabilmente da 
uno delle centinaia di emarginati che trascorrono 
le notti sui convogli in sosta. Michael Riesen e Mar
co Maiki erano stati in vacanza a Roma e dovevano 
proseguire per Zurigo con lo stesso treno sul quale 
sono morti, asfissiati dal fumo dell'incendio. 

LUCA FAZIO 

M MILANO. In tasca ai blue 
Jeans di Michael Riesen c'era 
ancora un biglietto dell'Atac, 
l'azienda dei trasporti di Ro
ma, ultima traccia di una va
canza c h e si sarebbe dovuta 
concludere ieri alte 9,38 c o n 
la partenza verso casa. Invece 
i corpi di Michael e de l s u o 
amico Marco sono o w in una 
cella frigorifera dell'obitorio 
milanese in attesa dell'esame 
medico-legale. A costare la vi
ta ai due eludenti svizzen è 
stata la decisione di passare la 
notte in un vagone ferroviario 
fermo sui bman della Stazione 
Centrale di Milano a cinque
cento metri dai marciapiedi 
d'amvo. Michael e Marco non 
potevano sapere c h e propno 
questi binari, c h e scorrono 
stretti tra i palazzi popolari dei 
quartien di Greco e di Gorla, 
sono ormai da anni l'ultimo 
girone dell'emarginazione e 

della violenza metropolitana, 
il ricovero per chi - immigrati 
arabi, tossicodipendenti, bar
boni - non ha più nulla d a 
perdere. Sui treni in sosta cen
tinaia di persone dormono, si 
drogano, litigano e si accoltel
lano per poche lire. 

Marco Maiki e Michael Rie
sen non appartenevano al po
polo senza speranza della 
Centrale. Avevano diciassette 
anni -a testa, vestivano c o n 
jeans e scarpe da ginnastica 
di buona qualità, Sulla carta 
d'Identità di Michael la polizia 
ha trovato un indirizzo- Dori-
strasse 5, Gachnang. In tasca 
a Marco, solo una tessera del
le ferrovie svizzere senza indi-
nzzo. Secondo la prima rico
struzione, i due ragazzi erano 
arrivati venerdì sera alla Sta
z ione Centrale e avevano de
ciso di passare la notte a bor
d o di un treno. Fermo sul bi

nario 2 del parco Ovest aveva
no trovato un convoglio delle 
Db, le ferrovie della Germania 
federale: l'Eurocity 75 Ambur
go-Milano, arrivato alte 21,30 
di venerdì sera e destinato a 
npartire alle 9,38 di ieri per 
Amburgo via Basilea. Il treno 
era già stato pulito e control
lato- i due ragazzi si s o n o si
stemati nel quinto scomparti
mento, hanno alzato i brac
cioli dei sedili e si s o n o stesi a 
riposare. Non erano, probabl-
mente, gli unici ospiti de) va
gone' nel s e c o n d o scomparti
mento la polizia ha trovato i 
sedili reclinati a mo' di diva
no. Ed è in questo scomparti
mento c h e alle 3,45 si è svi
luppato l'incendio, forse per 
una sigaretta o forse per uno 
dei falò c h e vengono accesi 
dagli abitanti dei vagoni quan
d o comincia a fare freddo. I 
primi ad intervenire, c o n gli 
estintori a mano, s o n o stati gli 
operai delle Ferrovie, pochi 
minuti d o p o s o n o arrivati i vi
gili del fuoco c h e hanno do
mato rapidamente le fiamme. 
Nessuna traccia degli occu
panti de! s e c o n d o scomparti
mento; invece, quando facen
dosi largo tra il fumo i pom
pieri h a n n o ^ raggiunto Io 
scompartimento dei d u e ra
gazzi, Marco e Michael non 
davano più segni di vita 

* IO ptflCCQ 
che otamirterKfosi sul 
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ghie fino o foili songuinote. Tutto 
ciò si può follmente prevenite 
usando regolarmente uno spaziali-
no t un dentifricio ontiplocca. 

NeolfenradentP cantone etti-
mementi sia lo placo giù forinolo 
sto quello in via di forminone. 

Matti 1 suo princìpio attivo vie
ne trattenuto doi tessuti aengivoli, 
t poi gradualmente eitoscìato per 
proteggete le gengive net tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

vt nei umpo. w 
mentadent 
prevenzione dentale quotidiana 

l'Unità 
Domenica 
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